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INTRODUZIONE

Che cos’è il digitale e come può essere definito? Cos’ha da dire 
la tradizione fenomenologica, sviluppatasi più di un secolo fa, su 
tale questione? Come percepiamo e come entriamo in relazione 
con oggetti, eventi e ambienti nell’era digitale? Come viviamo il 
nostro corpo e come questo si modifica in ambienti diversi da 
quello analogico, per esempio nella realtà virtuale o nella realtà 
aumentata? Si tratta di interrogativi che, ai tempi di oggi, i filo-
sofi elaborano in maniera più o meno ampia o settoriale, traendo 
spunto dalla loro tradizione di riferimento o dalla commistione 
con le scienze e le tecnologie informatiche. Si muovono alla ricerca 
di risposte che siano in grado di orientare o perlomeno di offrire 
una chiave di lettura per comprendere e agire in una realtà sempre 
più complessa e stratificata. È proprio a partire dagli interrogativi 
appena esposti che sono iniziate le mie ricerche sui temi del digi-
tale e dell’Intelligenza Artificiale (IA), ricerche che hanno trovato, 
nella tradizione fenomenologica e nei suoi sviluppi, le basi concet-
tuali per elaborare delle riflessioni in merito.

La mia decisione di scrivere un libro su questi argomenti trae 
spunto da diversi anni di lavoro, trascorsi a condurre una ricer-
ca non unicamente concettuale, ma di tipo interdisciplinare, che 
coinvolge la filosofia e l’ingegneria informatica1, per quanto la 
prospettiva qui presentata sia di tipo filosofico. Visto che tale ri-
cerca è ancora in corso, questo scritto si configura come un’opera 

1	 Mi riferisco, in particolare, alla collaborazione con il prof. Michele Geronaz-
zo (Università di Padova) e il dott. Alessandro Privitera (Università di Udine), che 
sfocerà in alcuni lavori di prossima pubblicazione.
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in fieri, aperta a nuove suggestioni, sviluppi e ripensamenti. Si po-
trebbe considerare questo libro come una lunga introduzione alla 
fenomenologia del digitale, in grado di individuare alcuni proble-
mi cardine e indicare possibilità di sviluppo. Tali possibilità ven-
gono delineate in virtù delle suggestioni provenienti dalla galassia 
fenomenologica e dalla sua visione dell’io, del corpo, delle relazio-
ni intersoggettive, dell’esperienza del mondo e degli oggetti che 
lo popolano. Prima di interessarmi ai temi del digitale e dell’IA, 
ho studiato per più di quindici anni la fenomenologia classica: 
ho iniziato con Levinas e con le sue riflessioni sull’io, sull’infi-
nito e sull’altro, per poi interessarmi a questioni squisitamente 
percettive, traendo spunto dal pensiero di Merleau-Ponty e dal-
la psicologia sperimentale di matrice gestaltista. Durante questo 
percorso, ho letto e studiato con attenzione Husserl, la cui analisi 
dei fondamenti è irrinunciabile per chi segue la via fenomenologi-
ca. A questi autori e correnti bisogna aggiungere tutta una serie di 
filosofi che hanno contribuito “lateralmente” allo sviluppo delle 
mie riflessioni. Mi riferisco a Edith Stein e alla sua teoria della cor-
poreità e dell’empatia, ad Alfred Schütz e alla sua interpretazione 
originale di alcuni punti del pensiero husserliano (penso alla que-
stione dei Noi e alle molteplici forme di epoché), a Jean-Paul Sar-
tre e alla sua profonda analisi delle relazioni con il mondo e con 
gli altri, a Martin Heidegger e ad Emanuele Severino, per quanto 
riguarda la questione dell’essere e della tecnica. A questi grandi 
autori, che hanno influenzato il mio modo di fare fenomenologia 
e di svilupparne i concetti, si unisce una molteplicità di pensatori 
contemporanei: penso a David Chalmers, ai teorici della postfe-
nomenologia, in particolare a Don Ihde e Peter-Paul Verbeek, alle 
filosofe del postumano, soprattutto Donna Haraway e Rosi Brai-
dotti, a Gilles Deleuze e al suo modo di concepire singolarità e 
virtualità. Vorrei aggiungere a questa lista un pensatore che è per 
me fonte di ispirazione e, allo stesso tempo, di grandi perplessità, 
ovvero Graham Harman, fondatore della Object-Oriented Onto-
logy (OOO). Per quanto la mia prospettiva sia fenomenologica e 
improntata a quello che Harman e altri autori del realismo spe-
culativo criticano come “correlazionismo”, il modo in cui questi 
autori, e soprattutto Harman, concepiscono il reale, gli oggetti e 
le relazioni mi ha costretta a uscire fuori dai rassicuranti confini 
di ciò che davo per scontato. È stato per merito loro, a cui mi 
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accosto con occhio critico, che ho cominciato a liberarmi dalle 
soffocanti maglie dell’antropocentrismo. 

Malgrado il debito, che mai potrà essere saldato, verso le cor-
renti e gli autori menzionati, la visione qui presentata non si confi-
gura come un semplice “collage” degli spunti che ho ricevuto, ma 
come un tentativo di rielaborazione fenomenologica non antro-
pocentrica, orientata al postumano. Questo non implica la scelta 
di una direzione unicamente tecno-pessimista o tecno-ottimista. 
Sebbene il mio pensiero propenda più per il tecno-ottimismo, 
dunque per una visione positiva delle scoperte tecnologiche, al-
cune osservazioni critiche dei tecno-pessimisti aiutano a non farsi 
abbagliare dallo scintillio del progresso. D’altronde, quest’ultimo 
è costituito da luci e ombre e, se le posizioni tecno-ottimiste evi-
denziano molto bene le prime, quelle tecnico-pessimiste indicano 
la presenza delle seconde. Questo testo non sarà, quindi, un’a-
pologia del digitale e del progresso tecnologico, bensì un saggio 
sulla loro inevitabilità (da cui proviene il concetto di tecnontologia 
digitale) e sulla necessità di comprenderli al meglio per coglierne 
le opportunità e i limiti.

Come avrò modo di dimostrare, la mia visione mantiene l’im-
pianto concettuale della fenomenologia classica, arricchita dai ri-
sultati e dalle intuizioni della fenomenologia sperimentale. L’asset-
to fenomenologico viene declinato in senso anti-antropocentrico 
per rispondere ai problemi posti dallo sviluppo della tecnologia 
digitale. Entrerò così in polemica con la OOO e con la sua sotto-
valutazione dell’aspetto relazionale della realtà, con la postfeno-
menologia e con il suo concetto di mediazione tecnologica, con 
la filosofia del transumanesimo, che è ancora pregna di antropo-
centrismo, e con qualsiasi pensiero di matrice dualistica. A questo 
proposito, sosterrò una forma di monismo filosofico che si ispira 
al tardo pensiero di Merleau-Ponty e al suo concetto di carne, a un 
monismo che non prevede l’uniformità del reale e l’appiattimento 
delle differenze, ma la stratificazione del reale e l’emergenza di 
singolarità irriducibili. Questa stratificazione si fonda, nella situa-
zione attuale, sull’intreccio tra umano e tecnologico, tra analogico 
e digitale, tra corpo e dispositivo: non parlerò di mente estesa, ma 
di corpo esteso, che è intrecciato al non-vivente e all’artificiale, 
offrendo, con la sua pervasività, modalità diverse di approccio al 
mondo-ambiente circostante. 
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Per non rendere troppo lunga questa “introduzione a un’in-
troduzione”, passo subito a delineare gli argomenti trattati. Il 
primo capitolo offre una prima analisi concettuale del rapporto 
tra la tecnica e il digitale, soprattutto in relazione allo sviluppo 
dell’IA. Si inizia con l’esame del pensiero di Heidegger, il cui 
merito consiste nell’andare oltre una semplice definizione stru-
mentale o antropologica della tecnica, per svilupparne invece 
un’analisi ontologica. Le riflessioni heideggeriane vengono poi 
confrontate con quelle di Severino, secondo cui la tecnica è lo 
scopo del nostro tempo e la volontà di potenza di cui è porta-
trice trova piena realizzazione nel cosiddetto “apparato tecnico-
scientifico”. Entrambi i filosofi riconoscono la potenza e l’impor-
tanza della tecnica, ma anche i pericoli insiti nel suo sviluppo. 
Nel corso del capitolo, si evidenzia la necessità di integrare il 
pensiero di questi autori con una riflessione etica, traendo spun-
to per esempio dal Principio responsabilità di Hans Jonas. Viene, 
infine, introdotto il pensiero di Luciano Floridi, uno dei filosofi 
che meglio affrontano la rivoluzione digitale e l’età dell’informa-
zione. Viene portato l’esempio di una breve interazione che ho 
avuto con ChatGPT per illustrare il modus operandi delle nuove 
tecnologie, sollevando così ulteriori questioni sul ruolo dell’uma-
no nell’era digitale. In particolare, viene introdotto il concetto di 
tecnontologia digitale, in grado di rendere l’idea di un intreccio 
sempre più stretto tra umani e macchine.

A seguito dell’introduzione teorica proposta nel primo capi-
tolo, la trattazione successiva si volge ad analizzare alcune que-
stioni specifiche legate al digitale. Nel secondo capitolo si parla 
di dimensioni analogiche e digitali, in particolare della questio-
ne della cosiddetta realtà mista, che viene definita attraverso un 
modello molto noto in ambito informatico, ovvero il continuum 
reale-virtuale (continuum RV), sviluppato negli anni ‘90 e rivisto 
nel 2021. Vengono evidenziati i punti più interessanti di questo 
modello e se ne offre una nuova rivisitazione a livello filosofico, at-
traverso lo sviluppo del continuum analogico-digitale (continuum 
AD). Questa proposta trae spunto dal pensiero di Merleau-Ponty 
e dalla sua ontologia della carne, che si presta molto bene a descri-
vere l’ibridazione tra dimensioni miste e la possibilità di una loro 
stratificazione all’interno di una visione monista del reale. La que-
stione viene ulteriormente ampliata grazie al concetto di transdi-
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mensionalità, sviluppato nei miei ultimi lavori per comprendere la 
relazione tra le diverse dimensioni del continuum. Il capitolo offre 
così alcuni strumenti concettuali per interpretare l’intreccio tra 
corpo umano e tecnologie digitali all’interno degli ambienti misti, 
in particolare la realtà virtuale e la realtà aumentata. 

La questione delle dimensioni nate con il digitale viene ulte-
riormente approfondita nel terzo capitolo, in cui si parla della 
percezione di oggetti in ambienti misti. Si inizia dal problema 
della correlazione, ovvero del rapporto inscindibile tra soggetto 
e oggetto che costituisce il presupposto della fenomenologia. In 
seguito, viene discussa la proposta postfenomenologica, articolata 
nella triade soggetto-tecnologia-oggetto, proposta che viene con-
futata a favore del monismo merleau-pontiano della carne. A ciò 
si aggiungono osservazioni riguardanti la psicologia della Gestalt, 
che vede la percezione non come un processo passivo, ma come 
un’esperienza attiva e dinamica in cui gli oggetti si manifestano 
come strutturati in Gestalten, interi diversi dalla somma delle loro 
parti. Si affronta così il tema della relazione percettiva in senso 
stretto, come relazione intrinseca, e in senso ampio, come rela-
zione estesa, applicando questa distinzione agli ambienti misti. Si 
evidenzia quindi la necessità di fare procedere insieme la feno-
menologia teorica e quella sperimentale, per affrontare in modo 
adeguato le sfide poste dalle nuove tecnologie digitali. 

Nel quarto capitolo si passa dalla questione delle dimensioni 
miste al problema dei nuovi corpi nati con lo sviluppo dell’IA. Ci 
si focalizza, in particolare, sulla questione dei robot umanoidi e sul 
loro impiego nella robotica sociale. Si affronta il problema della 
relazione tra corpi umani e corpi robotici, mostrando come tale 
interazione stimoli in noi processi di tipo empatico e ci spinga a 
riconoscere i robot umanoidi come soggetti macchinici. A questo 
scopo, viene trattato il tema dell’empatia negli scritti di Husserl 
e Stein, che hanno dedicato ampie e articolate riflessioni al tema 
dell’intersoggettività. Vengono poi esposti i risultati di alcune ana-
lisi sperimentali, secondo cui lo sguardo dei robot ha degli effetti 
sul nostro sentire e sul nostro comportamento. La ragione di ciò 
viene individuata nel riconoscimento del volto robotico, in par-
ticolare dei suoi occhi, a livello gestaltico. Questo mette in moto 
un’ulteriore forma di riconoscimento, che è quella del corpo robo-
tico in quanto soggettività macchinica. Per spiegare tale processo, 



Fenomenologia del digitale

16

viene illustrato il concetto di analogia transcorporea, che consente 
di spiegare la presenza di analogie e differenze nell’individuazione 
di soggettività robotiche.

Nell’ultimo capitolo si riprende quanto sviluppato nelle sezioni 
precedenti e si tratta la questione di un’ontologia del postumano. 
Questa viene introdotta ispirandosi ai primi due principi del Pos-
thuman Manifesto di Robert Pepperell ed evidenziando il distacco 
dal transumanesimo e dalla sua utopia fortemente antropocentri-
ca. In particolare, viene proposta una forma di flat ontology che si 
confronta con altre correnti filosofiche: la teoria dell’attore-rete 
(ANT) di Bruno Latour, il pensiero orientato agli oggetti nelle ver-
sioni di Graham Harman e Levy Bryant, e il monismo nomadico 
di Deleuze. La proposta qui presentata si ispira piuttosto alla ver-
sione merleau-pontiana del monismo, che ha molto in comune con 
quella deleuziana, ma adotta una versione diversa del concetto di 
analogia, rifiutato da Deleuze a favore dell’univocità. 

Si cerca di offrire, quindi, un’introduzione alla fenomenologia 
del digitale che, pur toccando diversi aspetti della questione, non 
presenta alcuna pretesa di esaustività. Malgrado venga presentata 
una proposta concettuale fenomenologica che cerca di includere 
gli aspetti generali del problema, questa proposta resta aperta a 
nuovi sviluppi e articolazioni, in particolare per quanto riguarda 
i concetti di analogia e transdimensionalità. I mutamenti dovuti 
al progresso tecnologico possono, infatti, offrire nuovi spunti per 
articolare diversamente riflessioni di tipo fenomenologico, così 
come nuovi sviluppi in ambito teorico. D’altronde, si propone qui 
una visione dinamica del reale, che fa dell’apertura al divenire la 
sua cifra distintiva. 


